
Cos’è un bambino vitruviano? La 
frase ci riporta al disegno di Leo-
nardo,  alla  proporzione perfetta  
dell’uomo  inscritto  nel  cerchio:  
ma  se  all’uomo  si  sostituisce  il  
bambino, questo sarà libero, fuori 
dagli schemi disegnati da altri, ca-
pace di far crescere, a sua volta, l’a-
dulto.  Ma Il  bambino vitruviano.  
L’innovazione  di  Janus  Korczak  
(edito da Castelvecchi) è anche il 
nuovo libro di Dario Arkel, docen-
te di Pedagogia Sociale all’Univer-
sità di Genova, narratore, saggista 
e poeta, tra i principali esperti del-
la vita e delle opere del pedagogo 
ebreo polacco Janusz Korczak — 
che nel 1911 fu ispiratore, costrut-
tore e  direttore dell’orfanotrofio 
ebraico  Dom  Sierot  a  Varsavia:  
un’utopia  realizzata,  «la  meravi-
glia dei bambini soli». Il libro sarà 
presentato martedì 29 ottobre alle 
18  da  Feltrinelli:  con  Arkel,  tre  
suoi allievi. 

Ma Leonardo da Vinci, di cui si 
celebra il cinquecentenario dalla 
scomparsa, c’entra con il bambino 
vitruviano? «Leonardo era intelli-
gente e sicuramente un genio, an-
che innovativo, sicuramente: ma 
anche un essere umano, per capi-

re Vitruvio — risponde Arkel — Se 
fosse oggi tra noi farebbe il dise-
gno del bambino vitruviano, per-
ché l’adulto, con tutto ciò che ve-
diamo, lo escluderebbe. Il bambi-
no è l’essere che va comunque ol-
tre i confini, essendo un po’ bizzar-
ro ma più vicino all’origine, pron-
to ad avere una propria identità. 
Se lo ascoltiamo, è il bambino che 
plasma l’adulto:  se  il  presidente 
americano Trump portasse i bam-
bini nello studio ovale e li ascoltas-
se, cambierebbe opinioni». 

Una teoria affascinante: il bam-
bino che insegna all’adulto. Ma co-
me mai, invece, i “grandi” non rie-
scono a capire la necessità, se non 
di rovesciare i ruoli, almeno di con-
frontarsi con i  più piccoli? «Per-
ché c’è l’adulto che fa cose “per” il 
bambino, non le fa “con” lui o lei — 
è la risposta di Dario Arkel — E in-
vece è necessaria una condivisio-
ne, una conoscenza, una compren-
sione perché se no si è come gli uo-
mini “rapax”, i rapaci che tendono 
al ben avere confondendolo con il 
benessere. Lo stesso discorso vale 
con l’uso del tempo: il bambino lo 
schiavizza, ne fa ciò che vuole; l’a-
dulto ne è schiavo e detta i tempi 

anche al bambino: ma non dev’es-
sere così e non è un’utopia, né una 
cosa fuori dal mondo».

Nel mondo del bambino vitru-
viano, insomma, il piccolo è re: fin-
ché non arrivano genitori, nonni, 
insegnanti, il mondo dei “grandi” 
in generale, a cambiare le carte in 
tavola, insiste Arkel, e a insidiarne 
l’essere libero. «Il bambino univer-
sale, quello in purezza, noi lo sna-
turiamo, iniziamo a renderlo par-
te del mondo competitivo: invece 
andrebbe rivista la scuola, i mezzi 
educativi. Il bambino ha i mezzi 
per fare da sé». Una rivoluzione 
possibile? L’autore crede di sì: «Ba-
sta dirla ed è già praticata perché 
è una rivoluzione che è dentro di 
noi. Quando ne parlo nelle confe-
renze vedo che tutti sono molto 
sensibili a questi temi, ma chiara-
mente non posso controllare ciò 
che poi la gente mette in pratica. 
Lo spazio per l’adulto è pur sem-
pre proprietà, qualcosa del quale 
cui si privano gli altri: il bambino 
può sembrare egocentrico, ma lui 
quando  ti  dice  “  il  giocattolo  è  
mio!”  vorrebbe  portarti  con  te.  
Usa la fantasia, e se per lui una cia-
batta è un sottomarino nucleare, è 
davvero così: non solo perché è lui 
a pilotarlo,  ma perché in questa 
maniera lui ridà un’anima, una vi-
ta agli oggetti».

Però questa ricchezza di idee la 
società non le vede; anzi, trascura 
i  bambini,  secondo  Arkel.  «E’  il  
500° di Leonardo ma anche il 30° 
della convenzione di New York sui 
diritti dell’infanzia, che promuo-
ve i 54 diritti del bambino, enume-
rati da Korczak, compresi quello 
ad essere ignorante e a cadere. I 
suoi tentativi sono quelli che fac-
ciamo anche noi cercando il no-
stro  ruolo:  il  bambino  vorrebbe  
soltanto essere. E allora i suoi dirit-
ti diventano i doveri degli adulti». 
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Il cinquecentenario di Leonardo 
porta con sé mostre, omaggi, libri 
e inediti di vario genere in tutto il 
mondo. Ma rivela anche il lavoro 
dei tanti studiosi che sulle polie-
driche attività del da Vinci lavora-
no da tempo. E’ il caso del Leonar-
do “genovese”: se come già rac-
contato su  queste  pagine –  Ga-
briella Airaldi ne Il ponte di Istan-
bul (Marietti) ha focalizzato la sua 
ricerca sul progetto del ponte di 
Galata e la lettera al sultano parti-
ta da Genova, il ricercatore e re-
stauratore Cesare Masi firma per 
Erga il volume Leonardo da Vinci 
tra Genova e l’Oriente. Il Castellet-
to, la Lanterna e il Ponte di Istan-
bul  (224 pagine, 12,90 euro) che 
con un ricchissimo corredo di im-
magini e note, racconta una sto-
ria che sembra, dice l’autore, un 
incipit da un romanzo di Umber-
to Eco, con la frase “parla con il 
Genovese del mare”, scritta sul fo-
glio 26 del cosiddetto Codice Lei-
cester delle opere leonardesche. 
Che Leonardo sia stato a Genova 
è un fatto certo, spiega Masi rife-
rendosi agli studi dei Leonardisti 
Gerolamo Calvi e Edmondo Sol-
mi agli inizi del ’900. Nel 1953 Or-
lando Grosso raccolse per l’ulti-
ma  volta  le  testimonianze,  alla  
Mostra tenutasi a Genova a Palaz-
zo San Giorgio, nel quadro delle 
celebrazioni del cinquecentena-
rio della nascita di Leonardo. Ma 
quali furono le sue attività nella 
città portuale, al di là dello studia-
re il porto e far partire da Genova 
la lettera al sultano Bajezid II? Ce-
sare Masi si addentra tra gli indi-
zi, compresi gli scorci di una mari-
na nel quadro dell’Annunciazio-
ne; ma soprattutto ad interessar-
lo sono gli studi sulle fortificazio-
ni genovesi, i riferimenti possibili 
alla costruzione della Lanterna e 
del Castelletto. Il libro però si ad-
dentra anche in riferimenti aral-
dici e tutte le possibili ragioni per 
le quali i rapporti tra Leonardo e 
Genova (anche portando con sé, 
nei suoi viaggi e attraverso le di-
verse  stagioni  della  vita)  riferi-
menti al porto, alla città e alle sue 
architetture e alle soluzioni inge-
gneristiche. Questo Leonardo ge-
novese,  insomma,  ha  lasciato  
tracce e suggestioni. Tutte da sco-
prire. — d.al.
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